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A QUINDICI ANNI DALLA SCOMPARSA 

DELL'EMINENTE TEORICO DEL CINEMA 

IL METODO 
DI BARBARO 

Il dinamismo della ricerca e l'acuta sensibilità dialettica definiscono 
l'attività del grande critico alla cui lezione si continua ad attingere 

Cade oggi il quindicesimo 
anniversario della morte di 
Umberto Barbaro e assai 
opportunamente gli Editori 
Riuniti, che già un anno fa 
ci avevano dato dell'indi» 
imenticabile teorico e critico 
il testo inedito II cinema te
desco, ripropongono di lui 
in edizione più agile e popo
lare II film e il risarcimen
to marxista dell'arte ossia il 
volume che, nel marzo '60, 
raccolse i suoi più impor
tanti saggi di teoria cinema
tografica: dalla prima cele
bre prefazione a Pudovkin 
(1932) al trattato di este
tica generale rimasto pur
troppo incompiuto (1959). 

A quell'antologia era se
guita, nei 1962, un'ampia 
scelta di altri scritti e di re
censioni sotto il titolo Servi
tù e grandezza del cinema 
che completava una prima 
documentazione su un tren
tennio di attività di colui 
che fu giustamente definito 
«padre del neorealismo ita
liano» (Sadoul) e « vanto 
della nostra cultura » (To
gliatti) e al cui magistero 
non si è ancora finito di 
attingere. In un convegno 
che l'Istituto Gramsci gli 
dedicherà, si prenderanno 
finalmente in esame anche 
il suo contributo, tenuto in 
così alta stima da Roberto 
Longhi, alla critica d'arte e 
la sua attività letteraria. 

Ma è soprattutto sul ter
reno del cinema che i conti 
con Barbaro risultano sem
pre aperti. E a farli non è 
chiamata la cultura borghe
se contro la quale del resto 
Barbaro si battè per tutta 
la vita e che lo ricambiò col 
silenzio anche dopo la sua 
scomparsa, bensì proprio la 
«sua» cultura, quella che 
egli con tanta generosità e 

coerenza contribuì a forma
re e che, dialogando oggi 
col suo metodo di lavoro, 
può essere certa di trovarvi 
uno stimolo ideologico e 
morale tuttora di vasta por
tata. 

Nella stasi innegabile che 
l'indagine teorica sul film 
ha registrato dopo di lui, 
e tra le tante cose che si so
no andate deteriorando nel 
nostro cinema e anche, sal
vi forse i contributi strut
turalisti, nella nostra cul
tura cinematografica, la le
zione di Umberto Barbaro 
appare oggi quella di un ri
cercatore che, pur anche 
sbagliando e procedendo 
per approssimazioni come 
succede a tutti i veri ricer
catori, tentò inflessibilmen
te la via della verità: in
flessibilità che va intesa ap
punto ed esclusivamente in 
senso morale, perchè in sen
so ideologico e critico è or
mai ora di affermare che 
pochi, nei periodi in cui 
egli operò e visse, furono 
meno dogmatici di lui. 

Pressoché solo negli anni 
Trenta, nei tempi calamito
si e oscuri del fascismo più 
virulento; e senza posa mi
surandosi con l'unico pen
siero allora dominante e 
cioè l'idealismo crociano, 
Barbaro condusse nel cam
po del cinema una battaglia 
su due fronti: da un lato 
per sprovincializzare la no
stra cultura appoggiandosi 
ai testi e ai modelli più ri
levanti della teoria e della 
pratica europea e sovietica, 
e dall'altro per riscoprire 
al nostro film le lontane ra
dici di un discorso sia pur 
primitivamente e rozzamen
te realistico, di una possi
bile tendenza a un cinema 
autenticamente nazionale. 

Pazienza e ironia 
E' chiaro che, col senno 

di poi, la duplice « provo
cazione > di Barbaro presen
ta le sue omissioni e soprav
valutazioni, ma non perde 
un ette della sua importan
za storica, come ha dimo
strato ampiamente Gian 
Piero Brunetta nel ' libro 
Umberto Barbaro e l'idea 
di neorealismo (1930-1943) 
pubblicato nel 1969 e de
dicato, oltre che alla sua 
memoria, a quelle di Mario 
Alicata, Antonio Pietrange-
li e Gianni Puccini che era
no stati suoi allievi al Cen
tro Sperimentale. Quanto al 
fatto che il regime abbia 
permesso a un uomo, di cui 
non si potrebbe citare una 
virgola messa lì per com
piacerlo o servirlo, di ope
rare in modo così profondo 
per una cultura e un cine
ma ai suoi antipodi, la ri
sposta va cercata sia nel
l'ignoranza connaturata al 
regime stesso sia nel vec
chio rapporto di amicizia con 
Luigi Chiarini che, forte
mente influenzato da lui, si 
convertì ai suoi ideali ed eb
be il grande merito di fargli 
da parafulmine e da organiz
zatore, sia in quelle hegelia
ne « astuzie della ragione » 
cui evidentemente si può 
ricorrere per fini affatto di
versi da quelli che posso
no apparire: mentre il fa
scismo accettava tutto ciò 
che gli sembrasse gonfiare 
la sua « italianità », Barba
ro indicava in un film dia
lettale del 1913-14, intitola
to neanche a farlo apposta 
Sperduti nel buio, il modo 
di sbrogliare la matassa per 
uscire dalla caverna. 

« Pazienza e ironia » era

no segnalate tra le virtù 
del militante in un film del 
1966, La guerra è finita, che 
forse a Barbaro sarebbe pia
ciuto. Doti che egli praticò 
in larga misura, perfino se 
a volte « perdeva la pazien
za » e sbottava in quelle re
primende che non rispar
miavano nemmeno le perso
nalità più in vista, da Vi
sconti a Dreyer, da Zavatti-
ni a Lukàcs, e che, giuste o 
meno giuste che fossero, ri
portavano comunque sem
pre a una indipendenza di 
giudizio, a una fedeltà al 
proprio metodo di cui era 
particolarmente fiero e che 
non si stancava mai di con
sigliare, come regola di vi
ta, ai giovani. 

Sicché proprio il « padre 
del neorealismo > fu forse 
il primo — lui che per la 
verità andava portando 
avanti una nozione ancor 
più ampia di < realismo », 
fino a identificare in essa 
tutta quanta l'arte — a ren
dersi conto di certi limiti 
del suo « figliolo >, esaltato 
con comprensibile trasporto 
per la scoperta di sé che 
l'Italia offriva al mondo 
(chi, se non Barbaro, capì 
immediatamente la grandez
za dei film di Rosséllini?), 
ma senza che l'entusiasmo 
facesse velo all'intuizione 
di certi pericoli involutivi e 
« formalistici » che lui stes
so, forse precorrendo i tem
pi, avvertiva in una figura 
come quella di Visconti. 
Intuizione che l'avrebbe 
condotto più tardi a esami
nare la sua opera, da Osses
sione alle Notti bianche, co
me « fuori del neoreali
smo >. 

Rifiuto di modelli 
Abbiamo parlato di « me

todo > per Barbaro e non 
certo di « sistema », anche 
se il suo grande sforzo ri
masto brutalmente interrot
to era quello di un « risar
cimento marxista dell'arte » 
attraverso il film, e quindi 
di una sistemazione delle 
sue teorie in una cornice 
più vasta. Ci sembra infat
ti che tutto il suo impian
to teorico sgorgasse con in
vidiabile naturalezza non 
da tesi preconcette, ma dal
la superiore sensibilità che 
lo guidava nelle indagini 
sulla forma, alla ricerca 
dei profondi, complessi e 
reali contenuti dell'opera, 
cinematografica o no. 

Qui non serve asseverare, 
come si fa con formula ge
nerica e di comodo, che na
turalmente le opinioni di 
Barbaro si possono più o 
meno condividere (e man
cherebbe altro). Dopo aver 
confermato che il suo me
todo dì approccio è quello 
giusto e dialettico, e che 
egli ha dato numerosissime 
prove (anche nel suo ultimo 
compendìo sul cinema tede
sco) di saperlo impugnare 
con originalità, varietà e de
licatezza, sarebbe invece uti
le cercare di trarre cu elle 
Indicazioni di ordine appun
to metodologico, che anche 

oggi potrebbero consentirci 
di veder più chiaro, 

Se al passato ci si può og
gi accostare con maggiore 
scientificità e diffusione di 
studi rispetto ai tempi di 
Barbaro (quegli studi che 
fui e Chiarini iniziarono- e 
promossero in Italia), non 
è detto che sul presente 
non si avverta sempre più 
il bisogno di una imposta
zione critico-teorica rigoro
sa, capace di unire al mo
mento dell'analisi quello 
della sintesi nell'indagine 
delle singole opere, e anche 
il dovere di far luce sulle 
fondamentali linee di ten
denza nel periodo storico 
che vìviamo, - resistendo, 
quando sia il caso, alle sug
gestioni di svariatissìmo ge
nere che possono impanta
nare e rendere passivo e 
rassegnato il discorso, più 
che farlo avanzare. E* qui 
che soccorre il pensiero di 
Barbaro, e si profila ancora 
la sua attualità. 

Oggi per esempio si aspi
ra, in diverse correnti del 
cinema come della cultura 
cinematografica contempo
ranea, a una identificazione 
tout court cinema-vita. Mo
struosamente dilatando il 
fenomeno per cui da cinema 
nasce cinema (fenomeno 
non trascurato da Barbaro 

ma da lui preso, secondo il 
suo costume, con le molle 
e cutii grano salis), tale 
identificazione - finisce • per 
restringere il campo delle 
esperienze personali del sin
golo autore e per fare del 
film, quasi dittatorialmente, 
il supporto espressivo di 
una particolare realtà feno
menologica, dai limiti quan
to mai pronunciati. Ma ben 
diversamente si pone il pro
blema (anche il problema 
della sperimentazione e del
la ricerca, per una vera 
« avanguardia » del film) 
quando il singolo autore sia 
più profondamente immes
so in una realtà meno cir
coscritta, aperto a un'espe
rienza di vita meno privata 
e a istanze assai più libe
re e problematiche di cono
scenza del reale e di tra
sformazione del mondo. 

Allora il metodo di Bar
baro ci aiuta proprio con la 
sua libertà. Da un lato, teo
ricamente, sottolineando la 
natura « collettiva > del 
film, a cominciare dagli 
strumenti e dalle persone 
che lo fanno, per terminare 
sulla verifica del suo rap
porto con il pubblico: e dal
l'altro, nella critica concre
ta, mostrando come si possa 
non lasciarsi ingannare da 
casi anche clamorosi di 
« collaborazione », tali da 
esprimere, secondo alcuni, 
addirittura l'anima corale 
di una nazione. Contro il so
ciologismo del Kracauer e il 
formalismo di altri e pres
soché di tutti, dunque, egli 
nega l'attributo di capo
scuola dell'espressionismo 
al Gabinetto del dottor Ca
ligari (1919). classificato 
nel 1958 (pochi mesi pri
ma della sua morte!) tra i 
dodici massimi film della 
storia del cinema in un re
ferendum a Bruxelles tra 
117 storici e critici di 26 
paesi. E il motivo, piuttosto 
ineccepibile, è che in esso 
•la forma espressionista, ol
tretutto parziale e sempli
cemente decorativa,-non fa'' 
affatto vibrare un analogo 
contenuto o messaggio, co
me invece avveniva nelle 
manifestazioni artistiche del 
vero espressionismo • 

Aureo libretto il suo, se 
vogliamo riprendere la de
finizione d'epoca da lui pia
cevolmente attribuita, più 
di quarant'anni fa, al suo 
Pudovkin. E come annota 
Lorenzo Quaglietti (che è 
stato il curatore delle sue 
antologie postume, coerente 
e illuminante è anche la 
sua posizione in merito al
l'avanguardia, quando scri
ve: « L'avanguardismo, al
meno quello cinematografi
co, va inteso, in modo appa
rentemente restrittivo, che 
per altro è l'unico che lo 
legittimi, come un vasto 
movimento di assaggio, di | 
ricerca e di sistemazione 
delle risorse espressive del 
film: attività prevalente
mente ricapitolatoria e si-
stematrice, ma tavolta an
che scopritrice e sperimen- j 
tatrice di mezzi e di forme 1 
nuove. Inteso come tale 
l'avanguardismo è al riparo 
dalle insofferenze e dalle ; 
negazioni indignate dei pas
satisti, ma anche dalle con- j 
danne, che giustamente lo 
colpiscono quando esso pre
tende di porsi come arte e 
come arte nuova ». E infatti 
oggi, e meritoriamente, non 
si pone più come tale. 

Ma il giudizio riguardava 
l'avanguardia storica, in cui 
raro e forse unico fu un 
film quale L'àge d'or 
(1930), fulminante annun
cio di un'arte come quella 
di Bunuel, nome che per va
rie ragioni non è rientrato 
negli interessi culturali di 
Barbaro, come d'altronde 
non vi rientra, segnandone 
limiti storici obiettivi, nem
meno quello di Brecht Ep
pure, se proprio dovessimo 
dire, sulla base dei suoi in
terventi e, speriamo, senza 
falsarne lo spirito, da quale 
parte starebbe oggi Barba
ro nel confronto Lukàcs-
Brecht di cui riferiva nei 
giorni scorsi il suo giorna
le (che era, come tutti san
no, l'Unità), secondo noi 
starebbe piuttosto dalla par
te di Brecht. E' vero che, 
anche per il filosofo unghe
rese, il realismo sta alla ba
se di ogni arte, e che il 
tentativo sistematico di Bar
baro sembra muoversi, no
nostante le polemiche tra i 
due, più o meno nella stes
sa direzione. Ma è anche ve
ro che. del nostro maestro, 
vanno privilegiate altre li
nee di sviluppo: il dinami
smo anche autocritico della 
ricerca, l'acutissima sensi
bilità dialettica, il rifiuto — 
questo sì - abbastanza siste
matico — di modelli e nor
mative astratte, per rifarsi 
con « pazienza e ironìa » a 
esperienze concrete di vita e, 
con intensa e totale passione, 
a quelle della lotta di classe. 

La legge sullo scioglimento del matrimonio nell'esperienza di Napoli 

350 divorzi visti dal giudice 
Il giudizio del dott. Luigi Scotti uno dei magistrati che hanno istruito il maggior numero di cause - « Erano tutte unioni 

irrimediabilmente fallite » - Nelle zone interne della Campania il 40-50% delle domande di scioglimento presentate da 

donne, in gran parte mogli di lavoratori emigrati - Il parroco di Sarno: «Mi impegnerò contro l'abrogazione della legge» 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 
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Italo Scelza: « Omaggio al lavoro e alla costruzione operaia » 

Una lettera di Franco Graziosi 

te prospettive d'impiego 
della energia nucleare 

Ugo Casiraghi 

Pubblichiamo questa let
tera di Franco Graziosi 
che interviene ancora sui 
problemi dell'impiego del
l'energia nucleare. 

Caro Direttore, 
la lettera di Francesco Pi

stoiese pubblicata su «l'Uni
tà» del 2-3 u.s. a commento 
del mio articolo «Quale fu
turo per l'energia nucleare? » 
del 26-2 merita una sia pur 
concisa, ma articolata rispo
sta. 

1) Il problema delle conse
guenze di un massiccio svi
luppo delle fonti nucleari di 
energia è stato ampiamente 
dibattuto sulla stampa scien
tifica internazionale e non tro
va tutti concordi. In Italia 
ben poco è filtrato di que
sta discussione e si ha l'im
pressione che ci si accinga 
a prendere decisioni gravide 
di conseguenze rilevanti sen
za un approfcndimsnto delle 
reali prospettive politiche, e-
ccncmicha ed ambientali di 
queste scelte. ' 

2) L'Italia è un paese re
lativamente pìccolo, molto po
poloso ed esposto a frequen
ti terremoti ed è quindi cer
to che tutti gli Q5U3tti ne
gativi della tecnologia nu
cleare vi acquistano un par
ticolare rilievo. 

3) L'inquinamento radiaUi-
vo è qualitativamente diver
so ed estremamente più dan
noso di altri; i biologi, ed i 
genetisti in particolare, do
vrebbero essere consultati in 
proposito. Non ci si può li
mitare al parere degli inge
gneri e dei tecnologi nuclea
ri. Ribadisco che il proble
ma dei residui radiati ivi, a 
differenza di quanto dice Pi
stoiese. è molto grave e non 
è ancora stato risolto. 

4) E* vero, come dice Pi
stoiese, che il plutonio pro
dotto nei reattori attuati sa
rà necessario Dar aumentare i 
reattori autofertilizzanti del 
futuro, ma non è affatto det
to che esso debba essere pro-
detto oggi in Italia. Se sarà 

l> davvero indispensabile, lo si 
troverà disponibile sul merca
to. come oggi lo è l'uranio 
arricchito A questo riguardo 
è bene che l'Italia partecipi 
a tutte le iniziative eurooee 
per lo sviluppo deHa tecnolo
gia del combustibili nuclea
ri. 

5) Per quanto riguarda lo 
sviluppo dei reattori autoferH-
lizzanti ribadisco che, mal
grado resistenza di impianti a 
carattere sperimentale in vari 
paesi, risulta dalla pubblici
stica internazionale che que
sto sviluppo è ancora incer
to; non sappiamo ancora, cioè 
se e quando questi > reattori 
potranno raggiungere un li

vello di sicurezza e di eco
nomicità tali da permetterne 
l'adozione su larghissima sca
la. Parlare a questo riguardo, 
come fa Pistoiese, di un ri
tardo americano mi pare i-
nadeguato; il primo reattore 
autofertilizzante sperimentele 
ha funzionato negli Stati Uni
ti nel 1951. Data l'entità del
le risorse già ora destinate 
dagli USA a questo tipo di 
sviluppo e data 'l'ampiezza e 
l'efficienza dell'apparato tec
nico - scientifico americano, 
si può essere ragionevolmen
te certi che, se un giorno que
sti reattori verranno adottati 
su larga scala, anche noi non 
potremo fare a meno di ac
quistare licenze e componen
ti particolarmente sofisticati 
negli Stati Uniti; a meno che. 
nel frattempo, non avvengano 
altri cambiamenti politici ed 
economici su scala mondiale. 

6) Una scelta preponderan
te verso ' l'energia nucleare. 

' oggi, ribadisce ed accentua la 
nòstra dipendenza tecnologica 
dagli Stati Uniti; i combusti
bili classici saranno certa
mente disponibili ancora p*r 
parecchi decenni e quindi que
sta scelta può essere riman
data a quando ci si vedrà 
più chiaro sulle sue conve
nienze e sui suoi rischi. I-
noltre c'è da temere che que
sta scelta si inquadri in un ir
rigidito schieramento capitalì
stico nei confronti dei mon
do arabo produttore di pe
trolio. 

7) L'idea espressa da Pi
stoiese che l'adozione massiva 
dei reattori nucleari possa in
durre le grandi potenze a 
smontare le bomba nucleari 
per ricavarne combustitele mi 
sembra assai poco convin
cente. Le bombe saranno mes
se da parte quando il mon
do avrà trovato un diverso 
assetto sociale e politico. Nel
le condizioni attuali è più prò 
babile che almeno parte del 
plutonio prodotto nei reattori 
venga usato per confezionare 
bombe atomiche, anche da 
parte di chi oggi non ha an
cora questa possibilità. 

8) La costruzione dei reatto
ri nucleari in Italia, ancor
ché in parte possìbile, può 
oggi avvenire solo su licen
za straniera e ciò aggraverà. 
la nostra bilancia dei paga
menti. Sarebbe interessante 
sapere quanto questa voce 
peserà sul futuro dd nostro-
sistema economico, dato che 
si discute tanto de4 disavan
zo dei nostri scambi con l'è-
stero. , • 
• Per concludere vorrei bre- ' 
veraert'» accennare a quella' 
che potrebbe essere una pò- ì 
Ottica alternativa rispetto alle. 
idee espresse da Pistoiese. A ' 
me sembra che la via "di 

accordi diretti con le nazio
ni arabe produttrici di petro
lio sia oggi la via maestra 
per scrollarci di desso II mo
nopolio americano delle fonti 
di energia, tanto più che po
tremmo ottenere il petrolio at
traverso meccanismi di scam
bio che valorizzino la nostra 
produzione di manufatti, di 
impianti e di servizi nel qua
dro di una economia comple
mentare a quella dei paesi in 
via di sviluppo, ricchi di ma
terie prime e ansiosi di sal
vaguardare la loro indipen
denza nazionale. Per quanto 
riguarda le fonti di energia 
nucleare, penso che dovrem-
no potenziare fortemente la 
nostra ricerca scientìfica e 
tecnologica con una netta in
versione di tendenza rispetto a 
quanto è successo in questi 
ultimi dieci anni. Solo cosi 
saremo in grado di fare scel
te oculate e convenienti, nei 
momenti giusti, e saremo in 
grado di raggiungere lina sia 
pur relativa indipendenza tec
nologica. Acquistare tecnolo
gia matura negli Stati Uni
ti è proprio il contrario di 
quel che ci occorre. 

Infine mi sembra che tutta 
questa materia, così fonda
mentale per il futuro del pae
se, dovrebbe essere l'ogget
to di approfondita analisi nel 
Parlamento, nc'.le più adegua
te sedi scientifiche e nella 
op:nione pubblica, affinché 
non accada ancora che gra
vi dscisioni vengano prese in 
seguito a pressioni oscure ed 
inammissibili. 

FRANCO GRAZIOSI 

« 

Indetto 
il Premio 
Basilicata » 

La rivista « Basilicata » 
ha indetto un premio per 
segnalare all'attenzione ri
cerche e pubblìcazienl di 
carattere storico, geografico, 
sociologico o di altro tipo. 
eh* contribuiscano ad «n ap
profondimento dei problemi 
del Mezzogiorno. Il premio 

- si - articolerà in due sezioni. 
Inediti: scelta di studi o ri
cerche (comprese tesi di lau
rea, ecc.) fra i lavori pre-

' sentati (e che dovranno per-
venire in triplice copia en
tro il m luglio 74). Editi: se
gnalazione «H libri e saggi 

-, pubblicati in Italia durante 
il 1*7* (entro il 30 novem-

'• bre). Testi e pubblicazioni 
\. vanno inviati alla Sagralo* 

ria del Premio « Basilicata », 
.Via Biokhinl, 21 . - MU*, 
Roma. v. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, marzo 

« La legge Fortuna, secondo 
me, non insegna a rompere 
le bottiglie, ma serve a dare 
una risposta alla domanda: 
dei cocci rolti che ne dob
biamo fare? Ecco perchè io 
voterò e m'impegnerò contro 
l'abrogazione della legge ». 

Chi parla così è un prete 
di Sarno, Salvatore Peluso, 
42 anni, ordinato sacerdote 17 
anni fa, laureato in filosofia, 
professore di religione nelle 
scuole medie. 

Sarno, un paese di trenta
mila abitanti a mezza strada 
tra Napoli e Salerno, si può 
considerare uno dei più evolu
ti tra i piccoli centri della 
regione: situato nella fascia 
più fertile della . agricoltura 
campana, ha sempre registra
to un'elevata occupazione di 
manodopera femminile • (sia 
pure stagionale e mal pagata) 
nelle fabbriche di conserve e 
di pelati, che ora hanno come 
capofila un complesso della 
Star. Vi si pubblica anche un 
interessante quindicinale di 
zona, l'€ Espresso del Sud »: 
carta patinata, due colori, 
1.200 copie stampate e ven
dute. Su questo giornale don 
Salvatore Peluso ha fatto pub
blicare la sua dichiarazione, 
argomentandola coerentemen
te: « Il cristiano — dice — 
non si pone neppure H pro
blema del divorzio; ma in 
uno stato in cui esiste il di
vorzio il matrimonio cristia
no può rappresentare sempre 
di più la fedeltà ad un sa
cramento liberamente scelto. 
Altro, invece, è l'aspetto civi
le della questione*. 

Significativa 
casistica 

In un paese economicamen
te e socialmente più progre
dito — si obietterà — è forse 
più facile, diciamo pure e me
no temerario, fare un discor
so del genere, rispetto a zone 
meno evolute, dove fa donna 
non oasalinga è un'eccezione. 
Eppure le cose non stanno 
proprio così. . , 

Sono i dati e le esperienze 
di questi due anni e mezzo 
di attuazione della legge For
tuna - Baslini a confermare 
questa valutazione. Vati ed 
esperienze che comunque 
smantellano uno dei pilastri 
della propaganda antidivorzi
sta, che il divorzio — quello 
possibile in Italia con questa 
legge — sia « roba per le clas
si borghesi >. - t- • 

Prendiamo il caso della pro
vincia di Avellino, Campania 
interna, la zona dell'wsso»: 
la metà delle 450 domande di 
scioglimento registratesi dal 
'71 ad oggi sono state presen
tate ai tribunali di Ariano e 
S. Angelo dei Lombardi, cioè 
quelli che operano nell'Alta 
Irpinia, una sacca di miseria 
che fa abbassare il reddito 
medio dell'intera provincia a 
un livello tale da collocarla 
all'ultimo posto nella gradua
toria nazionale. E' evidente: 
è stata l'emigrazione a di
struggere le famiglie, a spez
zare le unioni coniugali, fa
cendone nascere détte altre a 
centinaia o migliaia di chilo
metri di distanza. La legge 
sul «divorzio» è intervenuta 
solo a legittimare o a regola
mentare dignitosamente si
tuazioni irreversibili, anorma
li, che prima erano, invece, 
addirittura additate in certi 
paesi come motivo di *scan-
dolo*. 

Ma non siamo all'eccezione. 
Prendiamo le cifre di Napoli 
città. Il 45-50 per cento delle 
istanze di scioglimento hanno 
riguardato famiglie dei ceti 
popolari (proletarie e sotto
proletarie), il 30 per cento fa
miglie di piccola e media bor
ghesia, il 20 per cento fami
glie dell'alta borghesia. 

Ce lo conferma un magi
strato che può davvero far te
sto, il dottor Luigi Scotti, giu
dice presso la prima sezione 
del tribunale, che è tra quel
li che in Italia hanno tratta
to il maggior numero di casi 
di applicazione della legge 
Fortuna - Baslini: «In tre an
ni ho istruito circa 350 cause 
di divorzio: tutte unioni irri
mediabilmente fallite, talvol
ta mai cominciate... A giudica
re dalla mia esperienza — di
ce — il . divorzio ha toccato 
tutte le categorie sociali. Ho 
trattato divorzi di professori 
universitari e uomini politici 
(di ogni colore, anche del co
lore.... antidivorzista): ho vi
sto divorziare impiegati, ope
rai e contadini, come ho vi
sto divorziare persone appar

tenenti a categorie ancora più 
modeste. Purtroppo un matri
monio può fallire in qualun
que ceto sociale». 

Quali le cause? 
«La separazione di fatto — 

afferma il dottor Scotti — ha 
costituito il motivo prevalen
te di queste cause; in media 
i coniugi vivevano divisi da 
quindici anni. In un giudizio 
si è raggiunto il record di 32 
anni, con inizio nel 1039: cia
scuno dei due aveva figli e 
nipoti naturali». 

In provincia di Benevento 
il novanta per cento delle ri
chieste di scioglimento hanno 
riguardato persone anziane; 
così anche a Caserta. Le cau
se si sono svolte senza lace
razioni: non hanno fatto al
tro che cicatrizzare piaghe 
ormai inguaribili. 

<La gran parte delle cause 
— conferma il giudice Scot
ti — si è svolta senza ten
sione giudiziaria, forse per
chè l'esigenza dello sciogli
mento ' del vincolo era così 
evidente da far accettare in 
anticipo, ad entrambe le par
ti, la pronuncia del divorzio. 
Mi è persino capitato il caso 
del ricorso presentato da en
trambi i coniugi. Soltanto in 
cinque o sei giudizi su 350 
ho visto scontrarsi le parti 
sulla sostanza della contro
versia. Ma uno merita di es
sere citato: la parte convenu
ta dichiarò di opporsi alla 
istanza del coniuge per mo
tivi religiosi e su questi svol
se un'ampia difesa; ma quale 
non fu la mia sorpresa quan
do, studiando gli atti per ri
ferirne al collegio giudicante, 
scoprii che i coniugi non si 
erano sposati in Chiesa....*. 

E per gli aspetti economici? 
€Sono stato chiamato a 

pronunciarmi su controversie 
patrimoniali solo nel 15 per 
cento dei casi di cui mi so
no occupato». ' 

Sono state molte le oppo
sizioni alle sentenze di scio
glimento? E a promuoverle 
sono state soprattutto donne? 

E' una domanda, questa, 
che sorge istintiva o almeno 
tale la fa supporre il bom
bardamento propagandistico 
antidivorzista che incon
sapevolmente si rischia di su
bire. Invece è sorprendente
mente diversa dal previsto: 
irrilevante il numero delle op
posizioni, ma c'è qualcosa di 
più: a Napoli (come nelle al
tre grandi città) oltre il 30 
per cento delle istanze di di
vorzio sono state presentate 
dalla moglie; addirittura la 
percentuale sale di parecchio, 
fino al 40 e persino al 50 per 
cento nei centri più piccoli, 
quelli delle zone interne. 

Il fatto si spiega, ancora 
una volta, con l'emigrazione: 
donne abbandonate dal mari
to, andato all'estero, dove ai 
è formato una nuova fami
glia; donne rimaste senza 
mezzi di sussistenza (garan
titi invece dalla legge Fortu
na) o donne che —• anche te 
hanno continuato a ricevere 
le rimesse dal coniuge — han
no dovuto per anni subire 
l'amara sorte di «vedove 
bianche», senza la possibilità 
di farsi a loro volta una nuo
va legittima famiglia nel pae
sino dove sono rimaste. 

Poche 
opposizioni 

Ma anche la percentuale che 
si riferisce ai grandi centri 
va considerata alla luce del
l'esperienza diretta e così 
quel 30 per cento di Napoli 
in effetti può essere conside
rato limitativo rispetto alla 
realtà: «Bisogna precisare — 
dice Scotti — che in molti 
casi l'iniziativa è stata solo 
formalmente dell'uomo; infat
ti, poiché l'istanza non può 
essere presentata congiunta
mente dai coniugi (dovendosi 
pur sempre rispettare il con
traddittorio) era naturale che 
la prendesse il marito per mo
tivi di "abitudine maschile al
l'esposizione esterna,,. 

«Dunque, se è vero che il 
60-70 per cento delle istanze 
sono di iniziativa maschile, 
questo non significa che si 
tratta di iniziative sostanzial
mente unilaterali, addirittura 
in contrasto con la moglie. 
Le iniziative maschili in ef
fettivo contrasto con la con
troparte sono valutàbili a 
non più del 10 per cento e 
per la massima parte hanno 
consistenza economica». 

L'impatto del divorzio con 
il tessuto sociale di una re
gione meridionale dalla com
plessa e molteplice composi
zione sociale come la Cam
pania, dunque, non è stato 
traumatizzante. 

A- tentare di creare traumi 
o comunque di drammatizza
re è la propaganda da crocia
ta che i gruppi clerico-fasci-
sti stanno cominciando ad 
imvorre sui muri delle città. 
Ma la gente guarda molto di
strattamente quei manifesti, 
ben diversamente da quelli 
che parlano ' della situazione 
economica, del ' carovita, dei 
problemi, cioè, che col refe
rendum Fanfani crede di po
ter far dimenticare. 

Ennio Simeone 
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Giorgio Amendola sì è trovato nei mo
menti decisivi della Resistenza italiana 
nei posti più importanti: il 25 luglio 1943 
a Milano. 1*8 settembre a Roma, il 25 
aprile 1945 a Torino. Un giro clandestino 
nell'Italia occupata dai tedeschi ha per
messo ad Amendola dì guardare il cam
po di battaglia non solo dalle posizioni 
centrali, ma anche dagli osservatori re
gionali. * " 
I ricordi di Amendola e le sue lettere a 
Longo offrono una documentazione ori
ginale dell'azione del PCI durante la Re
sistenza.. . ' y-\' • ; • ';'• " • -
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